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�Dedicata alle «Ghiande
degliDei» è la sagra cheRoc-
cagiovine,nel cuoredella val-
leUstica, proponeai visitato-
ri in questo fine settimana. Il
prodotto più nutriente della
stagione, la castagna, farà
bella mostra sugli stand ga-
stronomici allestiti per l’oc-
casione: lessa, arrostita o co-
me base per con-
fetture e dolci. In
ogniangolodel pa-
ese vengonoaper-
te le tipiche canti-
ne trasformate in
cucine, con pan-
che e tavole, dove
assaggiare le pri-
mizie autunnali e
fumanti piatti di
fettuccine ai fun-
ghi, sedanini al
tartufo e salsicce
arrostite. Le massaie rocca-
tane preparano anche i tipici
biscotti a base dimiele di ca-
stagno, particolarmente gu-
stosi.
In quest’antica roccaforte

medievale, immersa nel ver-
de del Parco regionale dei
monti Lucretili, la festa si vi-
ve quasi in famiglia. I suoi
trecento abitanti o poco più
appartengono quasi tutti
agli stessi ceppi familiari; un
fatto che, storicamente vie-
ne imputato sia al lungo do-
minio feudale chegravòmol-
to sullo sviluppo economico
e demografico del paese, sia
alla particolarità del territo-
rio, tanto suggestivo quanto
scarso di risorse. Il centro
storico si erge su di uno spe-
rone roccioso, dominato dal

castello Orsini (sec. XIII), at-
tualmente di proprietà del
MarcheseAlbertodelGallodi
Roccagiovineecaratterizzato
dalla chiesa di San Nicola di
Bari. Quest’ultima conserva
nel suo interno la Pala della
MadonnadiRonci, riconduci-
bile alla scuola del Perugino.
La storia più antica di que-

sto piccolo centro dell’hinter-

land romano è quasi scono-
sciuta, e controversa resta
l’originedelsuonome,chepo-
trebbederivaredalladenomi-
nazionemedievaledi«Arx iu-
venis» oppure legata alla mi-
tologicafondazionedell’abita-
to sulla Roccia di Giunone
«Arx Iunonis».Ancheunodei
percorsi turistici più accatti-
vanti della zona, il monte Fol-
lettoso, che trae origine da
una leggenda che lo vuole ap-
puntopopolato di folletti, è le-
gatoalla spiritualitàpaganae
cristiana. Infatti, ai tempi dei
Sabini, in questo sito sorgeva
il luogo di culto della dea Va-
cuna, protettrice dei raccolti.
Distrutto e poi ristrutturato
dall’imperatore Vespasiano,
il tempio donò le basi per il
Santuario della Madonna di
Ronci, costruito attorno al XI-
II-XIV secolo. Roccagiovine è
legata anche al poetaOrazio.
Spettacoli pirotecnici, mo-

stre di attrezzi tipici e il tradi-
zionale e folcloristico «Ballo
della Pupazza» fanno da co-
rollario ai mille peccati di go-
la legati a sua bontà la casta-
gna. Da non perdere la Mo-
stra nazionale del coltello
d’arte che si svolge al primo
piano del Castello Orsini.
L’evento, fiore all’occhiello
del paese, presenta al pubbli-
co una fusione delle diverse
scuole italianeedeuropeenel-
l’artedella forgiaturadelle la-
me e intaglio dei manici. In
questa occasione vengono
esposte le famosissime lame
di Pattada, lame damascate
in acciaio, lame artistiche de-
gli artigiani di Frosolone e i
famosicoltelli sardi.Nel corti-
le del Castello, inoltre, viene
allestita una vera e propria
bottega del maniscalco. In
questaedizionesisvolgeràan-
che il primo Campionato ita-
liano di lancio del coltello e la
premiazione del miglior col-
tello a lama fissa e di quello
più innovativo.

Agosta, il gioiellomedievale
capitaledelle rane fritte

Una squisita particolarità gastronomica
tra i vanti del bel paese vicino a Subiaco

DOVE ANDIAMO

WEEK-END

�Un’oasi di tranquillità nella quale
vivere per qualche giorno circondati da
raffinati oggetti d’arredamento dipinti a
mano, copriletti, tendaggi, applique ma
anche di pregevoli accessori come scial-
li, giacche, pantaloni e borse. Pezzi unici
che non solo allieteranno il soggiorno
mapotrannoancheessereacquistati da-
gli ospiti di «BuonanotteGaribaldi, B&B
in atelier», originale bed&breakfast

inaugurato ieri al numero 83di viaGari-
baldi, tra Trastevere e il Gianicolo. Si
trattadi un luogo specialenato dalla cre-
atività di Luisa Longo, nota nel mondo
artisticoper le raffinate creazioni su tes-
suti preziosi come la seta e lo chiffon, il
velluto e il damasco. «Questa casa è la
sinergia di ciò che ho realizzato finora,
sia nell’arredamento sia nella moda»,
spiega la Longo.

Quando il bed&breakfast
èarredato conpezzi unici

Inaugurato ieri il «Buonanotte Garibaldi»,
da un’idea dell’arredatrice d’arte Longo

I visitatori di Roccagiovine?
Saranno presi in castagna

Una veduta di Roccagiovine, il paese del week-end

Èdedicata
aunodei prodotti
di stagione la sagra
del piccolo centro
dellaValleUstica

�Altrocherelax, ladomenicadiventa iperattiva.Sonomolte,
infatti, le proposte per trascorrere un weekend sereno, ma
non pigro, in provincia di Roma. Oggi, dalle 17, Genazzano
trasforma le sue strade in laboratori ludici per insegnare ai
ragazzi l’arte di riciclare. È «Stradarolo», manifestazione giun-
taallaIXedizione,che,quest'anno,èintitolata«Ciclo,ricicloe
triciclo». A sottolineare la vocazione ecologista sono dei cas-
sonetti speciali dove si potranno gettare fiori, brutte notizie,
fotodi examori, carta, plasticae vetro.Dalle lezioni al diverti-
mento con artisti di strada, concerti e video-teatro. Domani
l’appuntamento è alle 11, a Zagarolo, rigorosamente in bici-
clettaperla«pedalatadeibambini».Dalle17,ancoralaborato-
ri, reading letterariespettacoliconcartomanti,balleriniemu-
sicisti. A Frascati, invece, la cultura si fa in tre.Musica e arte

sono le protagoniste di «Torri d’avvistamento viaggiatori del
TerzoMillennio»,dadomaniall’AuditoriumdelleScuderieAldo-
brandini con «All Alongthe Watchtower»,mostra di fotografie
e documentari realizzati da Massimiliano Troiani in Africa, In-
dia e America Latina, e, alle 18, le percussioni dei «Tamburi
d’Iran».
DalPortogallo al Pakistan, il viaggio musicale intornoal mon-
doproseguirà,ognidomenica,finoal30ottobre.Dadomanial
27 novembre, le Scuderie ospiteranno anche «Altre Lilith. Le
Vestali dell’Arte», mostra antologica sull’identità femminile.
Finesettimanadistudioper"Varchi",festivalinternazionaledi
storia contemporanea, con dibattiti tra professori di diversi
ateneieuropei,politiciepersonaggidelmondodellacultura.
 [VArn]

AGenazzano si ricicla proprio di tutto
GLI ALTRI APPUNTAMENTI IN GIRO PER LA PROVINCIA DI ROMA

Renato Mastronardi

�Uno dei più interessanti balconi
del Lazio s’incornicia tra imonti Simbu-
rinie siaffacciasulla splendidavalledel-
l’Aniene. Proprio qui si colloca Agosta,
che si adagia suun costonedi roccia cal-
carea e che si raggiunge percorrendo la
viaSublacenseopercorrendo l’A24 fino
al casello perMandela. Solo64 chilome-
tridaRoma,madiunpaesaggiocheme-
ritadi esseregustato fino in fondo. Il pic-
colo centro deriva il suo toponimo da
una sorgente, Aqua Augusta, così chia-
mata in onorediOttavianoAugusto che,
nell’11 a. C. fece incanalare la sua ac-
qua nell’acquedotto Marcio. Il nome
giunse a noi dopo essersimodificato, at-
traverso i secoli, da Augusta ad Agusta,
ad Austa, a Lausta e a Fausta: tutti a
testimoniare l’attenta sorveglianza ro-
mana di un territorio abitato soprattut-
to, dagli Equi che, lo storico Tito Livio
amava definire come gli aeterni hostes
di Roma. Tutto ciò nonostante la totale
sottomissione di quest’ultimi avvenuta
nel IV secolo a. C. Durante i secoli bui

che seguirono prima il declino e poi la
caduta dell’Impero romano, Agosta, co-
megranpartedeipaesinidellavalledel-
l’Aniene, subì le devastazioni ed i sac-
cheggidei longobardiedei saraceni.An-
che per questo Agosta, che già dipende-
va dal monastero benedettino di Subia-
co, fu incasellato. Il paese, unavolta edi-
ficato come fortezza, vide bagnarsi sulle
rivedel laghettodell’acquaAugustaben
sette pontefici e, nel 1461, Pio II. A que-
st’ultimo va dato atto di aver promosso
per la primavolta laSagradella trota, in
onore dell’abate e inquisitore Giovanni
de Torquemada. Nei tempi che seguiro-
no,Agosta fuoggettodicontrastidurissi-
mi tra l’abbazia di Subiaco ed il papato.
E,nel frattempo, subì lecarezzedeiLan-
zichenecchi al tempo del Sacco di Roma

nel 1527. Poi, abbandonato il cordone
dei frati benedettini, passò dai Colonna
ai Borghese fino al 1633, quando diven-
ne un feudo dei Barberini.
Davedere.Dagodersi è tutto il nucleo

storicodella cittadinadove i resti del Ca-
stelloedelborgomedievale, cintidamu-
ra merlate, mantengono intatto il nu-
cleo centrale e circondano un Palazzo a
pianta irregolare che è indicato come la
più antica costruzione della comune.
Non meno interessante è la parrocchia
di santa Maria che, costruita barocca
nel 1700, oggi si offre correndo le linee
architettoniche di schietto sapore neo-
classico, grazie, soprattutto, alle ampie
e luminose navate. Si eleva, invece, con
quasi mistica umiltà, e proprio ai piedi
del Castello la chiesetta della Madonna

delPasso,quierettaa tramandareaipo-
steri il miracolo della Vergine che, nel
1615, liberò dal demonio una contadina
che non riusciva a camminare. Da qui il
nome«Madonna del Passo».
Damangiare e da bere. L’attività tra-

dizionale è l’agricoltura, anche se molti
giovanisvolgonoattivitàdi terziariospe-
cialmente a Roma. Ma nella tradizione
della gastronomia locale, una volta defi-
nita povera, contadina e pastorale, sono
rimasti alcuni punti fermi che si esalta-
no soprattutto nel momento del grande
ritorno estivo quando il paese si ripopo-
la con il turismo stagionale dovuto, so-
prattutto,alnostalgicorichiamodelpae-
se, al suo clima e alla sua semplice e gu-
stosa cucina. La quale si infervora con
l’offerta di sagnotte (pasta fatta a mano
senzauova);di trotecucinate invarimo-
di; di fettuccine al sugo di castrato e di
fagioli con le cotiche e conuna leccornìa
di squisita e raffinata goduria: le ranoc-
chie fritte dorate. Per i vini non si può
sbagliare: l’ormai universale Cesanese
(biancomasoprattutto rosso)e il vocalis-
simoRosatello.

Sonia Leotta

� Una delle cittadine più famose e piacevoli dei Ca-
stelli romani è Marino, che a sole due settimane dalla
rinomata Sagra dell’uva ripropone le sue tradizioni con la
IX edizione della Sagra della ciambella al mosto d’uva, in
programma per la giornata di domani. A ventiquattro chi-
lometri dalla capitale, Marino si sviluppa sul ciglio del
cratere che ha dato forma al lago di Albano. Uno degli
angoli più prestigiosi e storici della cittadina, ancora oggi
ammirabile in tutto il suo splendore, è Palazzo Colonna, il
cui progetto iniziale ispirato al Vignola fu portato a termi-
ne nel XVII secolo da Sergio Venturi. Da visitare le stanze
affrescate della Casina Colonna, la Collegiata di San Bar-
naba con un’alta cupola e un bellissimo organo del XX
secolo e le altre chiese, quasi tutte di stile seicentesco,
ad eccezione di Santa Maria dell’Orto, del XV secolo,
situata sulla strada per il parco Colonna e particolarmen-
te suggestiva per essere stata scavata nella roccia oltre
che per la presenza di una fonte di acqua «miracolosa»
che sgorga proprio sotto l'altare della chiesa. Molto ca-
ratteristica, infine, la Fontana dei Quattro mori, con la
colonna corinzia che simboleggia la famiglia Colonna, al-
la quale è legata gran parte della storia di Marino. Quanto
alle protagonista della festa, le originali ciambelle al mo-
sto sono distinte dal marchio del Consorzio di tutela di
Marino. Si tratta di un dolce locale a base di zucchero,
olio, uva sultanina, lievito di birra, pasta di pane, farina,
mostod’uvae bucciadi limone grattugiata.Per l’occasio-
ne lungo il corso centrale del paese verrà allestita una
tavolata con una ciambella lunga quattrocento metri:
una prova di assaggio per tutti i presenti con numerosi
stand, sparsi nelle piazze principali che distribuiranno lo
squisito dolce. Completeranno la festa balli e musiche
popolari.

Quattrocentometri
di ciambella almosto

MARINO

Una delle stanze di «Buonanotte Garibaldi, B&B in atelier», al numero 83 di via Garibaldi

A TRASTEVERE

�La Pro Loco di Borbona con il patrocinio del Comune,
della Comunità Montana del Velino e dell’ente provinciale
per il Turismo di Rieti, organizza per questo weekend la
XXV edizione della Sagra del fagiolo borbontino: tradizio-
ne, folclore ma soprattutto buona cucina, sono gli ingre-
dienti indiscussi dellamanifestazione. Il re della festasarà
dunque il delizioso fagiolo locale, un tempo considerato
cibo dei poveri e contadini, coltivato con metodi tradizio-
nali e cucinato secondo le ricette locali. Durante le giorna-
te della sagra verranno aperti al pubblico appositi stand
gastronomici nei quali sarà possibile assaggiare polenta
tipica del luogo e tantissimi altri prodotti del Reatino, ol-
tre, naturalmente, ai famosi legumi locali, cucinati in tut-
te le salse dalle donne di Borbona seguendo antichi ricet-
tari. Ed è proprio all’interno della valle di Borbona, tra i
Monti reatini, che le particolari condizioni del territorio
rendono possibile la coltivazione di questo particolare fa-
giolo, un prodotto di alta qualità che è stato inserito dal
ministero delle Politiche agricole e forestali nell’elenco
nazionale dei prodotti agroalimentari tradizionali. Le stra-
ordinarie qualità del «fagiolo borbontino» sono al centro di
una ricerca dell’università di Perugia, atta a comprendere
i motivi di una così evidente differenza con i legumi com-
merciali. Vengono quindi riscoperti i prodotti biologici, ca-
tegoria in cui ben si inquadra il fagiolo borbontino, coltiva-
to da sempre nello stesso modo, con l'utilizzo del vecchio
letame anziché dei concimi chimici e con una particolare
attenzione alle fasi lunari, soprattutto nel periodo della
semina. Accompagneranno il programma gastronomico
intrattenimenti di tipo musicale e serate danzanti, una
anteprima della «Dama vivente», che si snoderà in un cor-
teo storico per le vie del paese, oltre a esibizioni di giullari,
saltimbanco,mangiafuoco e trampolieri, fino al tradiziona-
leballodella «pupazza», tipicausanza contadina tramanda-
ta fino ai giorni nostri.
 [SLe]

Il fagiolo borbontino
delizia da scoprire

BORBONA
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